
FRATELLI TU]TI . CAPITOLO TERZO
PENSARE E GENERARE UN MONDCI APERTO

Va incontro agli altri e scoprirai chi sei
Un essere umano è fatto in modo tale che non si realizza, non si sviluppa e non può
trovare Ia propria pienezza <<se fion attraverso un dono sincero di sé>>. E ugualmente non
giunge a riconoscere a fondo la propria verità se non nell'incontro con gli altri: <<Non

comunico effettivamente con me stesso se non nella misura in cui comunico con l'altro».
(87)
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Dall'intimo di ogni cuore, l'amore crea legami e allarga I'esistenza quando fa uscire la
persona da sé slessa verso l'altro.
Non posso ridurre la mia vita alla relazione con un piccolo gruppo e nemmeno alla mia
famiglia, perché è impossibite capire me stesso senza un tessuto più ampio di relazioni:
non solo quello attuale ma anche quello che mi precede e che è andato configurandomi
nel corso della mia vita. La mia relazione con una persona che stimo non può ignorare che
quella persona non vive solo per la sua relazione con ffi€, né io vivo soltanto
rapportandomi con lei. La nostra relazione, se è sana e autentica, ci apre agli altri che ci
fanno crescere e ci arricchiscono. Il legame di coppia e di amicizia è orientato ad aprire il
cuore attorno a sé, a renderci capaci di uscire da noi stessi fino ad accogliere tutti. I gruppi
chiusi e le coppie autoreferenziali, che si costituiscono come un "rìoi" contrapposto al
mondo intero, di solito sono forme idealizzate di egoismo e di mera autoprotezione. {BB,B9)

. Scriviamo il nostro nome, il nome dei iamiliari, dei genitori, dei figli, degli
insegnanti, dei colleghi di lavoro, dei vicini, delle persone della parrocchia...
Attraverso loro quante altre persone abbiamo conosciuto? Quali mondi incontrato?

Come nelle diverse fasi della vita cerchiamo di tenere assieme apertura sociale e
intimità, quantità e qualità delle relazioni? Bisogno di stare in casa e di uscire?
Comunità e missione? Quali fatiche e quali consigli?

La progressiva apertura dell'amore
L'amore ci fa tendere verso la comunione universale..., in un'avventura mai finita che
convergere tutte le periferie verso un pieno senso di reciproca appartenenza. Gesù ci
detto: <<Voi siete tutti fratelli» lrut z3,B),
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Quali incontri una volta considerati impossibili ora ci sembrano naturali. Quante
volte abbiamo passato confini invalicabiti? Abbiamo parlato con persone di mandi
che non conoscevamo? Ci sentiamo ancora spinti a questa comunione?
La tecnologia che ci connette con tutti, può aiutarci ad aprirci? come?
La pandemia che speriamo finita ci lascia più insieme agli altri o più isolati?

Gli esiliati occulti
Ci sono perifet'ie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella propria famiglia.
C'è anche un aspetto dell'apertura universale dell'amore che non è geografico ma
esistenziale. È la capacità quotidiana di allargare la mia cerchia, di arrivare J quelli che
spontaneamente non sento parte del mio mondo di interessi, benché siano vicino a me.
Voglio ricordare quegli "esiliati occulti" che vengono trattati come corpi estranei della
società
Tante persone con disabilità «sentono di esistere senza appartenere e senza partecipare>>.
L'obiettivo è non solo assisterli, ma la loro <<partecipazione attiva alla comunità civile ed
ecclesiale.

Ugualmente penso alle persone anziane <<che, anche a motivo della disabilità, sono sentite
a volte come un peso>>. Tuttavia, tutti possono dare <<un singolare apporto al bene comune
attraverso la propria originale biografia>>.

o Proviamo a ricordare anche noi qualche esiliato occulto vicino a noi.

Comprensioni inadeguate dell'amore universale
Non si tratta del falso universalismo di chi ha bisogno di vtaggiare continuamente perché
non sopporta e non ama il proprio popolo.
No a una globalizzazione che tende a uniformare le differenze culturali. Quanto ha bisogno
la nostra famiglia urnana di imparare a vivere insieme in armonia e pace senza che
dobbiamo essere tutti uguali!>>

Andare oltre il ruolo, la funzione, l'approccio burocratico, la funzione, la professione
sociale, la professione, l'essere o non essere socio.

Nessuno dovrebbe dire che si mantiene lontano dai poveri perché le sue scelte di vita
comportano di prestare più attenzione ad altre incombenze. Questa è una scusa frequente
negli ambienti accademici, imprenditoriali o professionali, e persino ecclesiali. Sebbene si
possa dire in generale che la vocazione e la missione propria dei fedeli laici è la
trasformazione delle varie realtà terrene affinché ogni attività umana sia trasformata dal
Vangelo, nessuno può sentirsi esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la giustizia
sociale (Ec 201)

Coloro che sono capaci solamente di essere soci creano mondi chiusi. Che senso può avere
in guesto schema la persona che non appartiene alla cerchia dei soci e arriva sognando
una vita migliore per sé e per la sua famiglia?

Libertà, uguaglianza e fraternità
La fraternita ha qualcosa di positivo da offrire alla libertà e all'uguaglianza.
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C'è un riconoscimento basilare, essenziàle da compiere per camminare verso l'amicizia
sociale e la fraternità universale: rendersi conto di quanto vale un essere umano, quanto
vale una persona, sempre e in qualunque circostanza. Se ciascuno vale tanto, bisogna
dire con chiarezza e fermezza che <<il solo fatto di essere nati in un luogo con minori risorse
o minor sviluppo non giustifica che alcune persone vivano con minore dignità».

Ogni essere umano ha diritto a vivere con dignità e a svilupparsi integralmente, e
nessun Paese può negare tale diritto fondamentale. Ognuno lo possiede, anche se è
pocCI efficiente, anche se è nato o cresciuto con delle limitazioni; infatti ciò non
sminuisce la sua immensa dignità come persona umana, che non si fonda sulle
circostanze bensì sul valore del suo essere. Quando questo principio elementare non è
salvaguardato, non c'è futuro né per la fraternità né per la sopravvivenza dell'umanità.
II fatto è che <<la semplice proclamazione della libertà economica, quando però le
condizioni reali impediscono che molti possano accedervi realmente, e quando si riduce
l';ìccesso al lavoro. diventa un discorso contraddittorio>>. Parole come libertà, democrazia
o fraternità si svuotano di senso. Perché, in realtà, <<finché il nostro sistema economico-
sociale produrrà ancora una vittima e ci sarà una sola persona scartata, non ci potrà
essere la festa della fraternita universale>>. Una società umana e fraterna è in grado di
adoperarsi per assicurare in modo efficiente e stabile che tutti siano accompagnati nel
percorso della loro vita. non solo per provvedere ai bisogni primari, ma perché possano
dare il meglio di sé, anche se il loro rendimento non sarà il migliore, anche se andranno
lentamente, anche se lo loro efficienza sarà poco rirevante.

Promuovere il bene morale
Torno a rilevare con dolore che <<gia troppo a lungo siamo stati nel degrado morale,
prendendoci gioco dell'etica. Uella bontà, della fede, dell'onestà, ed è arrivato il momento
di riconoscere che questa allegra superficialità ci è servita a poco, Tale distruzione di ogni
fondamento della vita sociale finisce col metterci l'uno contro l'altro per difendere i propri
interessi». Volgiamoci a promuovere il bene, per noi stessi e per tutta l'umanità, e còsì
cammineremo insieme verso una crescita genuina e integrale. Ogni società ha bisogno di
assicurare la trasmissione dei valori, perché se questo non succede si trasmettono
l'egoismo, la violenza, la corruzione nelle sue varie forme, l'indifferenza e, in definitiva,
una vita chiusa ad ogni trascendenza e trincerata negli interessi individuali.

Il valore della solidarietà
Desidero mettere in risalto la solidarietà, che<<come virtù morale e atteggiamento sociale,
frutto della conversione personale, esige un impegno da parte di una molteplicità di
soggetti, che hanno responsabilità di carattere educativo e formativo. Il mio primo
pensiero va alle famiglie, chiamate a una missione educativa primaria e imprescindibile.
Esse costituiscono il primo lr-rogo in cui si vivono e si trasmettono i valori dell'amore e della
fraternità, della convivenza e della condivisione, dell'attenzione e della cura dell'altro

La destinazione universale dei beni
Il mondo esiste per tutti, perché tutti noi esseri umani nasciamo su questa terra con la
stessa dignità. Le differenze di colore, religione. capacità, luogo di origine, luogo di
residenza e tante altre non si possono anteporre o utitizzare per giustificaie i privilàgi di
alcuni a scapito dei diritti di tutti. Di conseguenza, come comunità siamo tenuti a garaÀtire
che ogni persona viva con dignità e abbia opportunità adeguate al suo sviluppo integrale.



Nei primi secoli della fede cristiana, diversi sapienti hanno sviluppato un senso universale
nella loro riflessione sulla destinazione comune dei beni creati. Ciò conduceva a pensare
che, se qualcuno non ha il necessario per vivere con dignità, è perché un altro se ne sta
appropriando. Lo riassume San Giovanni Crisostomo dicendo che <<non dare ai poveri parte
dei propri beni è rubare ai poveri, è privarli della loro stessa vita; e quanto passediamo
non è nCI§tro, ma loro>>. Come pure queste parole di San Gregorio Magno: <<Quando
distribuiamo agli indigenti qualunque cCIsar non elargiamo roba nostra ma restituiamo loro
ciò che ad essi appartiene>>.
Di nuovo faccio mie e propongo a tutti alcune parole di San Giovanni Paalo II, la cui forza
non è stata forse compresa: Dio ha dato la terra a tutto il genere urnano, perché essa
sostenti tutti i suoi membri, senza escluderè né privilegiare nessuno>>.
In questa linea ricordo che Ia tradizione cristiana non ha mai riconosciuto come assoluto
o intoccabile il diritto alla'proprietà privata, e ha messo in risalto la funzione sociale di
qualunque forma di proprietà privata. II principio dell'uso comune dei beni creati per tutti
§ ;l «primo principio di tutto l'ordinamento etico-sociale, è un diritto naturale, originario e
prioritario.
Tutti gli altri diritti sui beni necessari alla realizzazione integrale delle persone, inclusi
quello della proprietà privata e qualunque altro, non devono quindi intralciare, bensì, al
contrario, facilitarne la realizzazione, come affermava San Paolo VL II diritto alla proprietà
privata si può considerare solo come un diritto naturate secondario e derivato dal principio
della destinazione universale dei beni creati, e ciò ha conseguenze molto concrete, che
devono riflettersi sul funzionamento della società. Accade però frequentemente che i diritti
secondari si pongono al di sopra di quelli prioritari e originari, privandoli di ritevanza
pratica.

o Nella Bibbia c'era l'anno sabbatico, il giubileo, il diritto di spigolare... E nelle noStre
famiglie e parrocchie con quali segni ci ricordiamo che i beni della terra sono di tutti?

Diritti senza frontiere
Nessuno può rimanere escluso, a prescindere da doye sia nato, e tanto meno a causa dei
privilegi che altri possiedono per esser nati in luoghi con maggiori opportunità. I confini e
le frontiere degli Stati non possono impedire che questo si realizzi. Così come è
inaccettabile che una persona abbia meno diritti per il fatto di essere donna, è altrettanto
inaccettabile che il luogo di nascita o di residenza già di per sé determini minori
opportunità di vita degna e di sviluppo.

Ogni Paese è anche dello straniero, in quanto i beni di un territorio non devono essere
negati a una persona bisognosa che provenga da un altro luogo. Infatti, come hanno
insegnato iVescovi degli Stati Uniti, vi sono diritti fondarnentali che <<precedono qualunque
società perché derivano dalla dignità conferita ad ogni persona in quanto creata da Dio».


